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SESSIONE DEL 1855-56 SENATO DEL ItEGNO 

TORNATA DEL 17 ~fAGGIO 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE MARCHESE .6.Ll'IERI, 

SOMliL'.B.10. Presenta•ione di varie relazioni cli progetti di legge - Seguilo della cliseussione S1d progetto di legge per !'in· 
troduzione in estimo dei beni censibili e non censiti e di alcuni altr·i ridotti a nuova coltura- .Adotione del 1 °paragrafo 
dell'articolo 2 - AMim1ta, a questo paragrafo, dell' Uf/ìcio ccntrnle, comllUthtta dal commissario regio cavaliere Rabbini 
e dal senatore Giulio -- Considerazioni dci senatori Gallina e Plesz«, relatore, a sosteg-no dell'aggiunta dell'[Iffi,cio cen­ 
trale - Risposta dcl ministro dell'istrueione pubblica ~ Pìessa, relatore, De Cardenos e cornmissari·o regio - Rigetto 
dell'aggiunta suddetta - Approc•azione dei paragra/i 2 e 3 dell'articolo 2 - Agqiunta a quest'articolo proposta dall' Uf· 
ficio centrale - Schiarhnenti richiesti dal senatore De Ca·rdenas e forniti dal commiesario regio - Rigetto dell'aggiunta 
àeU,Ufficlo centrale - Approoaeìonc degli articoli 3 e 4 - Etnendamenti all'articolo 5, 1>roposti dall'[Tf/icio c.entt·ale e 
combattuti dal commissario regio~ Adozione degli articoli 5 al 9 - Parole del senatore Plez1a, relatore, a spiega~ione del­ 
l'ernendament<l prop<Jsto dall'l](fkio centrale al para.grafo 2 dell'articolo 1, 1·i-niasto in sospeso - Osservamoni del senatore 
De F01'n<1ri i11 appoggio di q>wst'emendamento - Rigetto dell'emendamento - Adozione di questo parngrafo e dell'ar· 
tico!o 2, non che dell'intero proqetto - Presentazione di un progetto di legge concernente gli attuari - Comunica•ione 
di una lettera del ministro della guerra. 

La •eduta è aporia alle ore S 314 pomeridiane. 
(Sono pre11ienli i ministri di gra1ta e giusUz.ia, e delta pub­ 

blica lstroiione1 ed il commissario regio i più tardi ìntsrven­ 
sono anche i ministri delle 6nanie, e della guerra.) 

&1111.iro, segretario, dà lettura del processo verbale della 
tornita precedente, che viene approvalo. 

BllL.&&10111 801'8& DITEB#I PlllOGE'r'l'I DI LE&GB 
.Il MOZIONB D'OBD11'.8. 

PD8•1DBNTB .. Debbo far pre1ente al Senato che> oltre 
alla relazione già dis,ribu.ita intorno alle modificaiioni della 
eonvea1ione stipulata colla compagnia transatlantica (Vedi 
lOJ. Doc11menti, pilg. 7tSI), saranno pure dis&ribuite le rela- 
1ìonì sui segueatì progeUi di legge: 

t 0 Per la regalarizzazione del confine dello Stato nostro 
ve.rao la Francia. in couaegnen.ia dell'arginameo\D dell'Jtère 
(Vedi voi. Documenli, pag, 1038); 
1° Per l'istituzione di una cJasae lemporaria nella Corte 

d'appello di Torino, e d'una sezione lei:nporaria nei tribunali 

provinciali di Torino, Genova e Vercelli (Vedi voi. Docu• 
menti, P•ll· i008); 
3' Finalmente per l'aequlsto di due balleltl a vapore per 

Ja na•igazione sul lago Maggiore. (Vedi voJ. Documenti, 
pag. 1036,) 
Questi progetli di legge aaranno messi all'ordine del giorno 

dopo che si nrà terminata la discaoslooe sul progello di 
legge che attuahneute ci occupa, non che quella coucerneote 
il pro~etlo per le modtficationl alla conventlone •llpula\a 
colla compagnia transatlantica, a meno che il Senato crede1ae 
di variare quest'ordine del gioroo per far paasare prima 
quelle leggi che parrebbe non poleBSero dar luogo a dl1cn•­ 
sione. 

88GIJITD OBI.LA Dl8elJ88101111 B• APPBOWAIEIOll• 
DBIJ PBBGBTTO DI I.ll:GG• PII& L'lllTBODIJZl8llB 
Ili IB8TlllO OJBI TMBBBlll C'RN8181LI • 1101' e11tw ~ 
81TI Il DI .&LelJSI .t.11.TBI BIDorTJ .&. 111JOY & 4'0L .. 
ir11aa.. 

......... .., •. Dopo il voto emeuo ieri dli Sea•lo 1ul 
paragrafo i dell'articolo I, doTrebbt mellersi In di1eu1slooe 
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U paragrafo ' dello stesso articolo, che si era lascialo Iu so­ 
apeso; siccome però da alcuni senatori si osservò che il mo. 
liv o cbe aveva determinalo il SeJJato a sospenderne la diseus­ 
slene sussìsteva tuttavia, sino a che si fosse deliberato sugli 
emendwmenti proposti dall'uftìcio centrale all'articolo !l e 
seguenti~ eeel, se non si fa osservazione, io darò lettura del­ 
l'artìeole S, il quale nel progetto presentalo dal _Governo si 
trova così espresso: 

e Art. ~. L'estimo di tali beni sarà stabilito mediante pi· 
rl6r.a1ione coi fondi vicini. Perciò Yerrl loro attribuito, a 
ragtone della foro superficie, o dietro quell'altra hase seguita 
negli estimi esistenti, il valore censuario dei fondi censltì 
nello stesso comune o io difetto ne\ comune più vicino, e che 
sleno in identiche eondhionl per bontà, sìtnasìone e col­ 
tura, • 
Questa è Ja prima parte dell'articolo, 1Jla quale l'ufficio 

centrale proporrebbe la seguente aggiunta: .. con questo lì­ 
mile toUavia, che il fondo gravato di nuovo estimo non 
abbia a pagare per imposta regia oltre il decimo del reddito 
netto.• 
Indi seguono gli alinea t e 'J del progetto ministeriale, 

identici io questa parte al progetto dell'ufficio centrale e 
eoncepUl nei segoenU termini: 

.. Nello stabilire i con franti per paritic:n.iooe, si sceglie­ 
ranno preferibilmente per campioni gli appezzamenti che, a 
parità di condizione, ai troveranno più vicini a quelli al­ 
librati. 

.. Quelli fra i detti terreni che si trovassero occupati da 
canali o da strade ferrate, saranno pariticati ai migliori ara­ 
\orii del comune. • 

L'urticio ceetrale avrebbe poi agshinto questo alinea : 
, La presente leQge non sarà avplieata ai fondi la cui su­ 

perficie è minore di are dieci. • 
La. dlseussìeae è aperta !ull'articoJo teslè lello. 
Siccome però sulla prima parte di questo articolo i del 

proietto ministeriale non si sarebbe proriosta modificazione 
11\euna daH'u(6cio centrate, mentre esso non fa allro che ag· 
1iunger•i una condizione, che si potrà sempre discutere a 
parte; così, se non si fa osservaztcne, io la metto ai voti, onde 
semplificare la discussione. 

Chi intende di approeare questa prima parte si alii. 
(Li approvata.) 
La parola spetta al commissario regto. 
DA.BBISI, commissario regio. L'uffìclo centrale ba pro­ 

posto un'aggiunta alla prima parte di quest'articolu t, colla 
quale si verrebbe a stabllìre che il fondo assoggettalo al 
nuovo nlimo non abbia a pagare per J'i1»posla regia oHre 
al decimo del reddito netto, onde, secondo il parere del­ 
l'ufficio centrale, togliere di mezzo gli inconvenienti che po­ 
trebbero presentarsi, in seguito ali' eseeaetone di questa 
leige, per quei beni i quali pagassero oltre al decimo del 
reddito neUo, cifra questa a cui presumibìlmeote sembra si 
debba limitare l'imposta reKia. 

11 Ministero, con mio rincrescimento, non può adòltare 
quest'emendamento. In generale, se si trattasse o di una stima 
provvisoria generale o di una legge d,imposta sui beni fondi 
0 di un catasto, egli è probabile che l'imposta verrebbe fi~­ 
sata ne\ limiti del i.O per tento; ma, o signori, la h~gge che 
vi è sottoposta ad esame non è una lel!f!:e d'imposta nè di 
catasto definitivo nè di estimo provvisorio generale. Non è 
ebe una legge la qoale cerca di introdurre in e1limo i beni 
che non 1000 attualmente censiU nelle propor7.ionì finora· vi­ 
geuti nei riepettivi catasti. Io noa. nego cbe in alcun comune, 
per alcuni po'5essori o per qua lcbe appena men lo interno di 

1ti 

qualche cornune, possa darsi il caso che non si tro•ioo beni 
i quali paghino ollre al IO per cento del reddito netto; egli 
è però certo che sarà una cosa rari!sìma ed affatto eccesio ... 
nale in lolla la superficie dello Slato. Noi adunqne, 10110 
qu~sto punto di vista, entreremmo In altri prìnclpii che noQ 
hanno a che fare con qaesCa legge. 

Ma vi ha di più. Come potremo noi determinare il reddito 
nello l 
Voi Yedete facilmente, o sili!:nori, che noi do•remmo en­ 

trare immediatamente nell'estimo dei fondi; onde nascertbbf! 
il bisogno di stabilire il 1•alore e5Hmalivo di essi dietro Ja 
produttività loro attu•le, oggetto questo che nulla ba che 
fare colla legge che fi è pro\1Qsta, la qoale 1i fonda sogli 
estimi antichi, b1sati sulle produttività esistenti al tempo 
della formazione dei relativi catasti. 
Jnfalti, quando si dice che sì debba detern}inare il reddito 

netto di un fondo e si stabilisce con legge che n(>ssuo pOA· 
ses3ore debba pagare un'imposta maggiore del tO per cento 
del reddito netto, nasce per necessaria conseguenza il bis(I .. 
gno di dtterminare ta\e ~cddito netto, il quale non aUri­ 
menti si può ricQooscere, salvo col meizo di operazioni di 
slima. 
Ora è chiaro ehe, per eseguire una stima qualunque ess.a 

sia, occorre tosto di accertare, qualificare e classifica.re i beni 
fondi, poscia di determinare il valore delle qualità e classi1 
ed in seguito procedere al clas~amento, onde ottenere l'estimo 
pariiale d'ogni singolo appeiiamenlo. Oltre a ciò, è d'uopo 
osservare che nel proposto emendamento mancano nel modi) 
il più assoluto le basi della stima, le norme e i metodi per 
eseguirla, i procedimenti occorrenti per le opportune verifi­ 
caiioni1 e tutto ciò che riguarda alla ri1oluzione dei reclami, 
onde risoltJ. una proposizione ai11solutamen(e lncompleta. 
Dalle poche parole che bo avuto l'onore di esporre, beo gl 

Yede che, adn\laodo l'aJinea proposto datl'uffieio centrah;~, 
rimarrebbe sconvolta tutta Peconomia della ·legge, iQ quinto 
che da una parte avremmo stime per parificazione rif~rite 
alle spese produUive di un secolo fa, dall'altra ci (roveremmo 
obhligati a procedere a stime sulle forte produUive attuali. 

l\lancando atlunque nell'alinea proposto le basi, le norme 
e i l1rocedimenli atti ad eseM:uire le s.time occorrenti per de­ 
lero)inare que\ reddito netto, io mi \rovo nelPobblign di pre .. 
gare il Senato a non volere adotta.re il proposto emendameDlo. 

lo 0011 nego però che possa darsi il caso che alcuni beni 
siano iriH1ali oltre al decimo del loro reddito nello attuale, 
ma devesi avvertire che a questi par1iali e rari inconvenienti 
si potrà facilmente llrov,·edere nella risoluzione dei reclami, 
O\'l'erv con una nuova legge che diremo di discarico o di 
tlisgravio, a\lorquanJo si saranno Vl!duti i risultali finaU di 
questa legge, la quale invece ~arebbe grandemt'nte pregiudi .. 
cata coff'introduzione di principii diversi da quelli onde è fn .. 
formata. 

Riguarilo alla seeonrJa aggiunta proposta da.ll'urficio cen-· 
tr2le a quest'articolo, colla quale si direbbe che la presente 
legge non sarà '3pplicala ai fondi la cui superficie sia mincJrf". 
dì j() arei io mi permeuo di o!.serva:re al Senz.lo che. se 
nella materìa censuaria avvi una parte delicati e dirticiUa­ 
sima a stabilirsi, essa è precisamente quella che riguarda la 
definizione e la circoserìzione degli appezzameRtl. JofaUi il 
St!nato ricorJP.l'à che, a ella legu:e sol catasto st11bile, si è bentil 
defi:iHo in generale H car,atlere essen1i1Je dell'appeziamento, 
ma ncHl se n'è Jetei'minata nè l'estensione nè la superficie 
nè i modi di riconoscerli, oggetto qneslo che deve essere mi­ 
nutamente sviluppato nei regola1neoti e od'.e istruiiOni go­ 
vernative. 
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L'emendamento proposto dall'ufficio centrale trovasi infatti 
essere incomplete cd inapplicabile nel caso della legge che vt 
è sottoposta ad esame. 

Infa.Ui, se il Senato adottasse questo ftne1HJarnento sor;Ae­ 
rebbe tosto l'inconveniente che due peasesscrt, uno che 
avt!sse un piccolo possesso, od un appeaseuientc di tO are, 
e l'altro vicino che per disgrazia avesse un sppezsamento di 
t t are, ne verrebbe, dico, che 1'1.:110 sarebbe assoggettatu, 
l'altro esente dal\'imposta; e~\i è quindi evidente per questa 
sola ragione che t'emenda.cento pr11r•:J§lo è Incompleto ed 
inapplicabile. 

A questo rtguaedo però è necessario che il Governo dia 
qualche spieganonc. Egli è naturale che, allorquando si andrà 
nei comuni rer accertare quesu mil!lliora11u:nll e questo va­ 
riOliioni agrteele, ~li agenti incaricali Ji queste operazioni 
non sì eceuperanuo dci minuti appezzamenti esistenti nel­ 
l'in\erno di ciascun \}uJere i qua.ti fn5se'o n1inori di iO are. 
Ed a quest'uopo tanto nel regolamento, quanto nelle rstru­ 
sìonì si stahllirà, per esempio, che allurquandu sia vi una ripa 
boschiva cbe circondi un podere e che abbia una larghezza di 
due a tre metr], quand'anche occupasse una superficie di cin­ 
quanta are, non debbaai comprendere netta stìma di cui si 
tratta1 ìmperclocchè e~li è facile il vedere che l'utile che ne 
avverrebbe dall'as~og~ettamento di quella. r.pa alla imposta, 
secondo la nuora coltura a cui fu rldotta, non compeuserebhe 
il lavoro e le spese che per lata accertamento si dovrebbero 
1opporlare; ma se per contro sl troveranno due plccolisshni 
appezzamenti, anche minori di tO are, purchè spettino a due 
diversi pessessnrt, egli è naturale che ess! debbano essere 
compresi nel nuovo estimo. Se edunque constdenamo l'alinea 
proposto JaH,uflicio centrale sotto il rfspetfu della proprietà 
assol•tla, non si può ammettere, imperraoechè qtoa.\elie volla 
potranno trovarti benissimo due apprz1au1enti C'onligui, di 
cui uoo potrebbe essere t:scluso e l'allro eso;ere sogKetlo al 
pagamento dcll'impo~ta. Se si considt!ra poi nei suoi ril~pi'tli 
interilie ciascun podere, oe\ ri3'pctto dell)utilità e convenienza 
.del lavoro, io defO dirt!, con1c <'gente del Governo, cl.te que­ 
sta )iml\a:iione di IO are sarebbe troppo ristretta. Per consc­ 
aaeoia, limitandomi ad accennare che nelle h1lruziooi l(Over~ 
native si l~rrà c~olo, sia dei principii che rii.:uardano ciascuna 
proprietà, eia di quelli cbe riguarJauò l't1lilità e la cor1ve­ 
nien2a in rapporto alPulile elfetlil'o dti poss1.~ssori e dell'era­ 
rio, devo anche pre~are il Senato a voler respingere quest'a­ 
linea proposto dall'ufficio centrale, impt-rcioccbè sono cooM 
'into cbe si pregiudicherebbe lo scopo e lo spirilo di questa 
l•ii!•· 

&ltJLIO. Alle ragioni addotte dal signor cominissario regio, 
le quali paiono coiisiGliarc di oou accettare il primo dei due 
emendamenti proposti dall'officio centrale, mi si permetterà 
di arKiongere due parole. 
Il signor cummlssaria regio ha dimo$lratQ, a parer mio, 

In wodo irrecusabile elle l'iulroduz.ione di questo emenda­ 
mento nella l~gge ne molerebbe assolutamente l'indole. 

Ma mi sembra di p~lervi aggiuogt!re una co$a di più: che 
l'iatrodu1ione Ji quest'emendamento oe impedirebbe qua'i 
asso\ntamente l'efleUo, e cbe la leg~e dilerrebbe poco mene 
che ouUa, se si awmettes!le che non dovranno essere allibrati 
i beni di cui si lratla, ogniqualvolta l'imposta cbe verrebbe 
a colpirli eccederà il decimo del rt'ddito netto i poicbè colla 
diffietillà immensa che si incontra nell'accertare il vero red ... 
dito netto di ciascun appe1i1meolo, con Ja facilità cona quale 
i comuni si arrendono a quelle ragioni che possono ~ssere iu 
qualche n1odo favorevoli all'amminhlrato. io credo di non 
esaserare dicendo che ì 4t6 dei beni censibili e non cenaiti si · 

16 t~ 

trofercbberò avère uo reddito· nello di molto minore del dc· 
cuplo dell'iW()osta alla quale aDdrehhero soggetti. Qoindi si 
iucon1rert:bbe tutta la fatica1 tulla la diftìcoltà dell,esecu­ 
zione 1k:lla lt'~ge (una difficoltà 1-uolto maggiore di quella che 
la h•gge ~tessa nccegsita, s~ è Kiustao1ente applicatn) ove si 
faccia h!ù~o a qatsto e1neadamerito; e può arrivare in ultima 
co11clusiune a uon recare 1>ressocbè vanta.i:gio feruuo; onde 
anthe ill ciò ho il ri~ere;dweuto di vcderu1i dis:;enzienle 
d1t1lla 1na.ggior.an1a dell'uffi;:-io centrale. 

PILti:liZ&.1 Tl'ltttore. Non è senza qualche perilanza che io 
mi ~cciogo :t din1ostrare la ~iustiiia dell'ag~iunla fatta dal .. 
l'ufficio ceni.raie, gtacchè dopo il voto di Ì€ri, nel qna1e bo 
visto il Senato coudannare ciò cbe mi pareva conforme ai 

1 
deU;uui ùi s!retla giustizia, non posso a meno di confessare 
che 111i \'iene il dul1bio che il criterio che rni sori faUo della 
giustizi" nun fosse il vero, e che la forza che io attribuivo al 
disposto deHn Statuto non si ~s\enda a quei liruih ai quali io 
crctle\la dovesse e~!.endersi. Con lutlo ciò, coa1e n1i obbliga 
il mio dovf're di relatore dell'uflicio c~ntra/e, cercherò 
di dirooslrare eh~, !'e ROD sl arlotta quest'aggiunta, si l'a 

certa1nenlc a fare una quantità di grandi e di gravi ingiu~ 
stizie. 

L'io1posla 1lct deci1110 del reddito netto è quella misura che 
è stata adottata in Sardfgoa, che è stata adottata nella Iege:e 
sui f;it.brlca1i; e quell<i, come diceva ar.cbe l'onorevole com­ 
missario regi(lt che pare si vo~lia prescf'~liere nelle imposte 

1 ful,ure nello statù attuale delle nnJfre circostanie. 
E di fatto che nel no:-;tro 11aese vi è una divisione di J11po­ 

sle cosl iLnperretta, che molli fondi pagano mollo di più Jel 
decimo del reddito nt~tto; ve ne sono di quelli che pagano 
pt>rsino un terr.o, altri una metà e per alcuni il reddito è 
quasi i11tit:rau1ente assorbito dall'it11posta. 

Vi sono pr.:i.tìche aneora vili!:enti presso il Mioìstero, di p08 .. 
sessori tbe domandano di essere esonerati dall'imposta di cul 
sono eclpiti i loro fondi, i quali p11gano tanto che non può 

', più l'imposta essere pagéila, 1oentre non si trova cbi vogHa 
I cornrer~rli, perrbC ri0J)9 Gravati 1no1to più di quanto e il 

reddito loro. 
Anche senza questi falli, che pure sono noti, e cbe iJ 1'1i· 

nistero cono!lce, percbè sa che più volle h11 do1uto cercare il 
modo di ~ollcvarli da quesrio1po:sta, e non avendone altro, 
giaccbè JlediUo del tS proibisce che. si tocchino i <:ootiogentf, 
ba dovuto prendere il 11:;e1zo tei'rnine di abbuocare quell'Im­ 
posta snisussìdi che sf danno alle 1Jroviricie, ma anche quando 
questi fatti non fo~sero noti in tanti modi, è però e•idente la 
loro s.us~is.teuza anche dall'ispel.ione della sola tabelta annessa 
alla rel!ltione. 

Da qu~lla labella risulta ehe vi 10110 delle profiDc:ie che 
aganu attua!in~nle già di più del decimo del reddito nello 
in media. Per formare questa media si sono presi i fondi che 
pagano più. e que\h che paijan'} u1eno. 

Vi sono dunque molli fondi ehe pagano ass111I più del de· 
cimo del reddito netto1 giacchè la media stessa è ancora su ... 
periore al dt'citno d~I reddito netto. 

VI sono altre provincie che, se non pagano iJ decimo del 
reddilo netto iu 1nedì3, l'i sono però Yicinis1irue, pagano 8 0 9 
lire per ogni ceol{\ di prodotto. 

Se questo sta, è evid!!ote che in quella provincia eosl 1,1 ... 
vata, dove la inedia è ti:ià superiore al decimo del reddito 
netto o 'i è molto vicina, vì saranno dei fondi gravati enor­ 
missimamente. 

Volete voi rinnovare questa ingiustizia? Voleie voi im ~ 
porre a quei privati un~iwposlu del t?i, del !IO per centoi so· 
lainente per il faUo che ìl terreno più som-igl iaote al suo, che 
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gli è vicino, paga quelrimpostal Mi pare che sarebbe un fare 
deliberatamente, e sapendo di Iar!n, un'ingiustizia. 

M11, ha detto il commissario regle, e dopo di lnl ii onorevole 
senatore Giulia, si earnbfa J'e(!Onoa:1ia della legge, se ne eam­ 
bia affatto lo spirito. 

lo contesse che non capisco queste ragioni burocratiche; 
non capisco come si possa fare un1ingiusli1.ia deltberatareente, 
per non eambia re ciò che euìamast l'economia della te.i:ge, 
economia che il prhuo dovere Ud lell!:lslatore era di model­ 
lare, di subordinare ai dettami della giustiala. lo credo che 
l'ingiustizia è proibito Jarf a, e che quando vi è un messo per 
rjmeJiarvi n[~IJ si debba farla maì. 
Ora questo rimedio vi è, ed è facile: esso constate uelt'ep­ 

provare t'aggtnnta ratta dull'uftlctc centrale. 
Afa si sog~iao~e: come si farà a fari! la stirna? Ci rorrà uaa 

legge appùs.it;l. lo osservo al commissario regio che tutti i 
gìorr.i si depura il reddìto nello dci fondi nei contratti di 
vendita, nelle divlalont, nel pagamento dei diritti d'Insinua­ 
zione, nelle divisioni fatte dai tribunali, sensa che vi l!lia bi­ 
sogn<J di una legge afposita o d'un ufficio di eatastatorl. 

Ma vi è di più. Non è neppure una cosa nuova quest'idea: 
essa non è dell'ufficio centrale, 1ua del Governo, che l'ha esso 
stesso propcst». 

Il Governo nel t8Hl aveva proposto una legg~, la quale 
diede pui origine alla presente. 

Questa legga non ha avolo corso, percbè sene state pro­ 
poste altre lei.ali di catasto provvisorio; ma il progetto era 
stato fatto dal G()verno, ed in esso il Governo autoriiz.awa i 
comuni ad imporre i M:erbidi, i boschi e le .-i:biaie a sollievo 
dell'estimo del comune. Ei!O era diviso in due articoli. II 
primo articolo era: • Che i comuni Cassero autorh.zati a com­ 
prendere in estimo e a far concorrere al tributo prediale, 
secondo la loro attuale qual tà, i terrea i che fossero rimasti 
esc!usi dalJ'aUibramento1 o che, alllhrati come ghiaie, sabbie, 
eeppì nudi, gerbidì, pascoli, paludi, brughiere, buschl ed 
altre qualità sterili ed incolte, sono ora ridotti a coltura. H 

U secondo articola stabilh·a: " Che se enehe dop9 ciò, 
qualche comune potesse provare che il proprio ccnttngente 
d'imposta, aumentato di un quarto oltre Pattuate (e detratta 
111 parte di esso che Già incombe ai fabbrir.aH dipendente­ 
mente dai vigenti catasti)1 eccede il 12- perceute della rendita 
netta dei terreni compresi nel suo Ierrttoeto, sarebbe am­ 
messo a conScc~uirne la riJuzione sino alla relativa concor­ 
ren1a. • 

JJ Governo adunque, sen~a fare un'apposita legge per la 
slima, era già disposto a diminuire il censo dei comuni, 
quando provas'!.ero che le loro imitaste 01lrt'p111ssavano il l' 
per cento del reddito nello. 

Noi abbiamo proposto il tO, che è main~iore del i t1 dunqae 
mi pare che abbiamo in ciò adottala l'idea del Goferno, eilen· 
deodola maggiormente io suo favore. Vedremo ora 8'! il Go· 
verno troverà strano e ineseguibile, proposto da!Purtìciu cen­ 
trale, ciò che in cirro1tanze identiche fu da lui stesso pro­ 
posto, e prego i: Senato dì aver presente che, se non si adotta 
quesrarticolo, si verràadanneggi4re gravemente molti iodi­ 
vidu.i e provi11eie iutere, perchè vi sono proviucie intìere la 
cui media d'impost;.1. eccede già il decimo del reddito netto, 
ed in quelle provincie molti sono gravaUssoimi. Parmi che 
qoeste parole debbano baslare per con1i'incere il St"nato della 
necessità di r:onservare la propos'a aggiunta, per non com­ 
mettere deliberat:ir:oeote uo'inaiastizia, ciò ebe bon può es­ 
tere nella di lui inteoziooe di approvar-e. 

Dovrei qui rispondere ana secunda parte del discorso del 
eowmissario regio, riguardaote l'altra aggiunta, che cioè 

1 i', f\ d ·. 

--:..=--------==--="'"--.:== 
!a presente legge non sarà applicala ai fondi la cui •uper· 
.ficie f tfl'inore di are dieci: ma liceo me Vi sono d)Vf'rài I.linea 
da votare intrr1Decli, parini Che aia meglio non eonrondere le 
idee, e lasciare che sia prima votala questa parte, per dare 
poi la risposla1 quando saremo giunti a queH'alioea. 

H.&Bn1111, comu1issar;o regio. Non ~ mia iuter.zione d'io~ 
Cra!ttiaere più lungamente il Senato go quest'argomento, mi 
reslrii1ierò quindi per quanto mi sarà p~ssibile a dar~ sol~ 
tanto alcune spieK:.t:t.ioni sulle osservaiiuui fatte dall'oBore ... 
vole relatore dell'ufficio centrale. 

Primier;Hnenle es~o disse che dalla tabella unita alla rela­ 
zione risulta ell~er~i molte provincie che pdgano oltre il tO 
per cento del lnro reddilo. 

Come com1ni::>sario .regio, io devo respingere nel mttdo il 
più for1nale que1l'a1Jeg<ilo, ossia labeJJa, in quanto che, come 
già ii disse nell'altra Camera, questo è stato un lavoro com• 
pilalil dietro dati i più. irre~olari che sl possano immaginare, 
per cui dovetti dichiarare di non poter assumere alcuna ri· 
sponsabilità al loro riguardo. 

!\la per contrG io non citerò che un altro fatto. 
L'onorevole rela,ore disse, se non isbaMlio, che la pro•in­ 

cia di Torino pa~a oltre il i O per cento. Ebbene, qot 'I 1010 
uomini pratici cbe conoscono questa pro-.ìncia i quali trove­ 
ranno .nella tabella A (compilata per quanto all'imposta dietro 
cifre ufficiali) che essa paga .lire 4 74 per ciascun ellare di 
1uperficle, Jvcchè fa meno di due lire per giornata di Pie· 
oionte, per teucre un lirtM:UaQ:gio che tutti conosciamo; loccbè 
r.orrisponde ad un affitto di lire tO per ciascuna giornata. 

Ora io domando se sia pos!lihHe che 116 provincia dì Torino 
non renda io media oUre lire !O per ~iornala. Basta, a parer 
mio, questo fallo per rihaltere le ragioni addotte dall'onore .. 
\'ole relatore dell'ufficio centrale riguardo a questa alleu,a.­ 
iionc. 

JI Ministero per contro crede che vi sono ben pochi beni i 
quali pa~hino oltre il i-O per cento ed anzi cbe la rn.aa1for 
parte di esil sia 1randemeole inferiore a tale quota e che, se 
arvenga qualche rarissi1no caso io cui un possessore veoiJBe 
a trovarsi ncl!a condirione di dover paiate all't!rario Qn'im· 
posta superiore alla detta quola1 si potrà iu tal c1i110 proTY8· 
dere con appositi disgravi. 

Non entrerò a ribatlere Popinione emessa dall'onorevole 
relàtore, che per eseiuire e tr1J.urre in atto l1ag1ionta pr.o~ 
posta dall'ufficio centri+.le non sia necessario di procedere ad 
alcuna or.erazione di 1tima. Spero che il Senale> t'Omprenderà 
facilmente che, se si adotta questo prlocipio di dover deltr· 
minare il reddito netlo dei fondi di ciascun comune per Tft· 
dere se l'imposli loro viene a superare il iO per cento, sia 
neces.'larla uni\ stima, !ia essa diretta per ciascun appezza .. 
n~ento, sia fll'.enerica o parziale col meiio df tari(fe d'estimo 
dol dipendenle classamento, nel quale ultimo caso ai dO\'reb· 
bero eseguire tutte le operazioni g!à san1ionate per il cal1sto 
sLabile. 

Ma Ti ha no ar'1omento emeuo dall'onorevole relato.re del­ 
l'ufficio centrale, cbe non deve passare inavvel'lito, ed è 
quello che il Governo stesso aveva proposto ll!la tale misura 
nel progetto di legge presentato alla Ca.mera dei de1>uUU nel 
t85t, riguardanle l'aumento di !.6 centesimi per ogoi lira 
d'imposta. 

A que.sto l'igoardo io prego il Senato di ri8ettere esseni 
forse fatta una non giuat.a appre11.azione delle prescrizioo~ di 
quella leg\le dall'onorevole relatore, in quanto ebe · io esaa 
non si parJa già del reddito ueUo iodividoale di ciascun po­ 
dere, di ciascob 11ppe111menlo; ma si parla del contingente 
comunale di imposta e del reddito nello di quei comu•l1 I 
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quali per caso si fossero trovati con quell'aumenta aggravati 
di ollre il I! per cento del rispettivo reddito nello comples­ 
sivo e generale, 

Vede dunque il Senato la duferenea che passa tra lo stabi­ 
lire il principio, che quando un possessore paga oltre il IO 
per cento debba essere sgr~valo, dal dire: quando, aggfun- 
1eodo il 4° deu'Imposte già esistente al contingente comunale, 
uo comune troresse che il suo. eonungente sorpassa il t 2 per 
cenlo del reddito netto complessivo del comune, esso io tal 
caso a~bia diritto a'riclamare, per ottenere quegf sgravi che 
Ja g:iustizia distribulil'a possa richiedere. 

Dopo 'iueste osservaalon], io, senza entrare in altre spie· 
gazioni, pregherei il senato a voler adottare la proposta del 
Goterno. 

P~llZZA~ relatore. È mio dovere prima di tutto di respin .. 
9ere atJalt1) l'argomenio che l'onorerole commtssar!o regto 
ba voluto desumere dall'Imposta eegta che nella tabella figura 
per la città di Torino, la quale, secondo lui, è tanto contraria 
all'eft'eUlvo. La città di Torino è in una condizione affatto 
tpeciale, e tleve s11perlo l'onorevole eommtssar!o più di 
quello che lo so lo, che in orlglne la città di Torino aveva 
un'imposta prediale assai grave, ed ora palo!'.a pochissimo per 
de\to titolo; e perchèl Perchè aveva un'imposta prediale 
assai grave quando la città di Torino era piccola, ma di mano 

_in mano che ai estesero i fabbricati l'imposta dei fondi fu ri­ 
partila rra i fabbricati nuovi ed i fondi; Torino ees-ndo di~ 
ven~ta nna grande capH.al-e i fondi (Ira cuetueamente scac 
quasi liberi d'imposta mentre essa trovasi quasi assorbila dai 
fabbricati . geeo il motivo per cui figurJJ piccola l'imposta in 
ragione d'ettarl, perché si leone conto della cifra effettiva 
attaale, e figura grande in raaioae di prodotto, perchè fu 
i1tiluUo il calcolo sulla cifra dell'imposta prediale originaria 
nea diminuita dal concorso dei Iabbrlcati. Questo è un caso 
alfatlo speciale che non può ser,ire d'esempio nella questione. 

Favorisca di parlare di altre provincie e di produrre. cavati 
da quel1f'1 altrì casl utìH al suo assunto. l'Ifa eklì dice: la ta­ 
bella è imperfettis1iru1. Per imperfetta che sia la tabella, è 
Il dato migliore che ci sia, essa è un'opera del Governo e dal 
Governocowooicata all'onorevole Despine, fatta con quella dl­ 
li;ent& che il G11vecna eucte usare. lnoHre, come rlsulta da.Ba 
teucra del commi1sario re.-i:io eho ho avuto it!ri l'onore di 
comunicare 3! Senato, questi sono i 1oli .dati che ba iLGoverno. 

Che 9j sia qualche impf'rfczione può darsi, mii che non si 
debba aver rigu;.rdo, in mancanza di dati migliorit ai dati 
che il Governo stes!o ha credoLo abbastanza giusti, per farli 
comunicare alla Camera dei deputali iR occasione che si do­ 
vevano fare Mli stadi sul catasto; che Ponoretole Despine e la 
Commiilsione dei deputati banno eredu&o aLbastanza giusti 
per 1ervirseoe negli studì del catasto ; che la Comwìssìone 
intera della Camera ha creduti abbastanza giu!lti per stam­ 
p1rJi Josieme ai lavori del ca\asto, mi pare sia veramente 
voler dlre: non vogUamo neppure cercare approssimativa­ 
mente le &tato d~Ue cose1 e vo~Hamo ritusare di \Hominafci, 
qoaluoque sia il pericolo di fare ingiustizia. 

Ma ag@iunge il commissario rf"gio: per vedere in ogni fondo 
se rhopoala re11ia passa il 10 del reddito nello, bisognerà 
1Umare il reddito d~ogni fondo. Ora questa non è una c{lnse­ 
aoenza della nostra. premessa : non si d<;vr3 stimare il red .. 
dito di tutti i fondi, ma wto quello di quei fondi per i quali 
Yi saranno reclamt1 e sieuramcnte quando Pimposta sarà al 
disotto del iO del redtJilo oelto non ei sa.rà ne1su110 che 
vorrà fare delle spese per reclamare e quindi per questi pro, 
prietari, che saranno i più, non vi sarà sicuramente bisogno 
di neHlllja •111111 dei fondi loro. 

Il signor commissario regio sogg,ionie : quando vi sa.ranno 
dei reclami, allora provvederemo. Quesla ri1posta non 4! 
sod1lisf11cenleJ percbè il Governo non lo può fare 1e non è 
autorizzato dalla legge. Bisognerà dunque io tal caso fare 
un,altra legge, ed io questa si metterà ne più nè meno di 
quell'articolo che noi ora aggiungiamo1 percbè quej(a è la 
base che~ slala adottata per la Sardegna, e che ba l!if!:rvito 
aocbe per l'imposta dei fabbricati: dal che ne segue che, in­ 
vece di aspettare a fare un'altra leuge1 è confenienleewiuslo 
rbe si ammella fin d,O(l:M:i quest,11.r\icolo; giaccbè l'aspettare i 
reclami per poi fare un'altra legge che non può esiere di .. 
versa dall'Jggiunta da noi proposta, mi pare sia una cosa 
alfatlo inutile, e sia più giusto invece di risparmiare incom­ 
benti e disturbi ai privati, risparmiare loro i danni. che ne 
avverranno intanto che si sta aspeUando la noova Jes.i:e1 

e risparmiare incomodi e disc1;.ssioni al Governo ed al Parla­ 
men(o. 

G&LILINa.. La discussione che sì è intrapJ'esa dal Seoalo 
sopra l'emendamento proposto dall'ufficio centrale prova che 
io questa ruateria da ua la.to, vale a dire dalPufficio centrale, 
si pongono per ba!:lie della discussione i princfpii che sogliono 
re~olare le operazioni del eataslo1 e dall'altro lata, cioè dal 
commissario regio, si pone per base non i1 principio che 
soverna la calastazione, ma la cognizione prarica eh~ pub 
trovarsi nelle persone chiamate a regolare l'vperazior.e. 

Mi paiono quesli ~li estremi termini della differenza tra il 
rela.tore dell'u[dcio centrale. ed il eommtssario re~\o, giacchè 
rarlicolo prop!>StO dall'ufficio centrale 'Uole UD estimo dei 
be[li, e vuole che ~.opra quest'estimo, sopra il reddito che 
s1.rà a~giudic:llo ai beni in questione, si regoli li base del­ 
l'imposta. 

Ddl eomn1is.s3rio regio invece sì dice che qnest1opera1tooe 
andrebbe per le lunghe, che porterebbe incagli1 che hnpe .. 
direbbe l'esecuzione della legge, e quindi, se non erro, ba 
soggiunto cbt~ bisog:ua riferirsi al giudizio delle persone 
pralìche, le quali nel dar regola alle opera:&ioni sì atterranno 
anche a quei provvedimenti cbe ramminislrazione do,rà fare 
per dare istruzioni eul modo da leuere nel mandarle ad ese­ 
cuzione. 
n Seull\O n<ln. deve qu\nd\ meravigliarsi ae una distan11 

assoluta esiste tra l'ufficio centrale ed il commissario regio, 
liJiaccbè ili uni invocano il dispositivo di un principio di 
estimo conosciuto, adoperato, e ;I quale vi !Ì è sempre aUe· 
nolo in queste intrapre!e; ed il commissario regio invece in 
questa 1e1u~e t.ransUorii. vuole attenersi a priocipii pratici, 
all'arbitrio dell'ammiaislraziooe. 

Come cJncìliare un principio e la facoltà di provvedere se· 
condo i c11si ! Questo è impossibile; dunque bisoaoa che il 
Senato si iccerli e sì persuada che i due sistemi non sono 
conciliabili1 e bisogna rigettare l'uno o l'altro. 

Ora dei due, quale è da rigeUariil l lo lo confesso, do alla 
pratica tulto il peso che si merita, do alla periiia di chi ai 
occupa in questa materia, e '-Oprat.tuttQ a iquena del eomm'•· 
sario rea;io, la lode che gli è dovuta, perr.hé sicuramente 
non lasc:ia niente a desiderare; ma, se metto la perizirc ·indi Ti .. 
duile1 se metto la pratica delle persone in faccia ai priocipii' 
che rego!auo una materia così importante, quanto è l!(Uel11 
dello stabilire le contribuzioni, l'imposta prediale, per verità 
io lo coofessQ1 non bo il roraBg:io di far prevalere in coù 
ardua materia il giudizio di persone, che non sempre presen­ 
tano le 1tesse condi:t.iooi di capacità, a quello che si regola su 
principii cerli, su priocìpii generalmente adoUati, su principii 
della scienza. 

L'onorevole senatore Giulio ba faltu mollo saggiamente, e 
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coo tutta verilà, osservare elle, se si adotta questo principio, 
la legge è ineseguibile. 
Io credo che per verità l'a legge non e ineseguibile assolu­ 

tamente, ma lo sarà ne-i termini, credo, che ba voluto espri­ 
mere il senatore Giulio, vale a dire che recherà con sè la 
necessità di tanti incombenti, che difficilmente se ne poLrà 
venire a capo. 
Anche queste difficoltà per mc scompaiono io faccia a quelle 

indicate dall'onorevole relatore, il quale invoca i principii 
della glnstiala, i prlncipii dell'eguaglianza, i prìnclpii che de­ 
vono dar norma ad una qnistìone di questa natura. 

Vi sono da aggiuo~ere anche altre eonslderazlont: questi 
terreni, questi alvei abbandonali, queste ghiaie sono coltivate 
dalla solerzia di poveri agricoltori; e ciò spessissime volte 
quasi appena si compie, che dalla cresciuta fiumana ne è 
portata rta la parte già coltivata. 

Bene spesso, dico, noi vediamo che questi terreni, appena 
sono ridotti alla eoltiraeione, una piena di acque straordiaaria 
ti trae in mezzo al maggior corso d'acqua cioè ai fiumi mag- 
1iori cui i lorrenli mettono foce, dì modo che anche sotto 
tale rapporto wi pare che questi terreni non poasaec dare 
quel risoltamento fiscale che prcprtameute ba in vista la 
legge. 

Oltre di ciò lotti coooseono qual è la forza delle acque dei 
nostri torrenti; tutti sanno come nessun riparo vi si opponga; 
tutli sanno come questa parte lasci molto a desiderare nell'u- 
1ione del Gover110; come non se ne sia mai curato il Mini· 
stero, forse per le grandìssime difficoHà che debbono lncon­ 
trarsi, e più ancora per la grandissima spesa. 
Tuttavia i proprietari Hmilrofl dei fiumi non possono da 

loro stessi, colle loro forze, in un paese dove la proprietà é 
molto divisa, sottostare alle ìngentl spese che si rendono ne­ 
cessarie. 

Ora le poche opere cbe avranno fatto i piccoli proprietari 
o i più grandi attorno ai fiumi, non saranno ancora comptute, 
che già viene una legge ad imporle. 
Se ai parlasse della legge generale di catastazione la quale 

prende le cose nello stalo io cui le trova, precede con rew:o· 
lari stime, le classìfìea, le impone con giudizio maturo, io 
riconosco che non si dorrebbero fare eccezioni; ma qui ab­ 
biamo una legge eccezionale, mentre vi è una leii:i&e generale 
io via d'esecuzione; un'operazione provvisoria che abbraccia 
tutto il paese, perciò che è presa in modo tanto esteso, e 
volendosi lasciarla in certa guisa all'arbitrio di chi poi avrà 
da eseguirla, sebbene con certe norme, sebbene con certe 
ittruziooi che ai daranno, ma che non potranno mai essere 
mollo e1atte, parmi sia circostanza tale da avere anche il suo 
peso. . 
In quanto ai fatti, in questa discussione se ne sono citali, 

ma il Seoalo ba già potuto ndere come si è lontani dal vero. 
Vi fu questione or ora per riguardo ai beni della provincia 

di Torino. 
Il commissario regio vi ba faUo un calcolo, secondo il quale 

i beni della provincia di Torino paiano due lire per giornata; 
ma eali ba fatto appello ai membri di quest'Assemblea fra i 
qu11i certamente molti si trovano i quali conoscono quale sia 
il a:rado d'importanza delrimposta che qui si paga. 
lo farò allretlanlo: farò appello al proprietari el1e qai d 

posaono l!'Ofare percbè mi dicano 1e non è per lo meno il 
lriplo quello che si paga in generale per l'imposta dei beni 
fondiari non solo per il lerritorio di Torino ma in tutta la 
protiocia ed io moUe altre anecra. 

Tuili sanno che le diverse calaslaiioni che forono ese11ulle 
nelle prOTlnele, oon lo forono con molla accurate .. a, ciò che 

1 ,.., ·.' ' .. , 

fa desiderare che t'operasìcne che si sta per intraprendere 
1i1 fa.Ua coo tutta l'accuratezza possibile percbè l'esempio di 
quello cht accade c'insegna cbe potrebbero avYenire errorj 
non minori, nè meno gravi i quali possono mollo p·esare aul 
proprietari. Ritorno al mio argomento. 
Non vedo possibile la conciliazione fra il sistema dell,ofiicio 

centrale e quello del commissario regio; m~ trovo che 
quello proposto dall'ufficio centrale è fondalo sopra principii 
sicuri, giusti e tali che nessuno li può mettere in que&tlòoe. 
Invece il sistema presentato dal commissario regio è fondato 
soprll ratti, sopra e~perien1e, sopra la perizia di colera che 
avranno da provvedere, su dati incerti ed un poco arbitrari 
ed astratti, 'aie a dire che si sente la necessiti. di far inter­ 
venire l'ammioistrazione nel dare le istruzioni necesurie. 

Dunqut. io dollando che il Senato rifletta un momento 
sopra questa condi:1.ione di cose, e veda se in matieria slffalla 
si possa entrare nel vano e nell'incerto in faccia di altro ape­ 
diente, il quale porla con sè necessariamente degli incoove­ 
Dieoti, ma è fondato aulla scienza e &u priacipli veri. 

LA.tiz&, 1ninfstro dell'isfruzione pubblica. Domando Ja 
parola. Se fosse vero che il sistema proposto dal Governo per 
stabilire l'imposta sopra ai beni non ancora censUi, oppure 
per cambiarne natura, fosse fondata sopra basi incerte, arbi· 
trarie1 invece dì esserlo sopra principii, sopra basi sicure, lo 
credo che si dovrebbe abbandonare assolutamente questo 
progetto, giacchè nulla più ripugoa all'o1nana raglone ed 1\la 
li!iustizia che il lasciare all'arbitrio d1uomini lo stabilire )'im­ 
posta, la quale, secondo' lo St.atuto, deve essere per quanlo 
è possibile uguale per tutti in ragione dei propri averi, dei 
propri redditi. 

lo quinili sa.rei disposto a dare perfettamente ragione al­ 
l'oaortvole Gallilla, quaudo i (atti provino et.e il sistema 
adottato dal Governo sia basato sul falso, come egli crede; ma 
invece i-u penso che sia basato sull'incerto, sull'iostablle, 
quello che egli preferisce, cioè quello che chiama dei prlo­ 
cipii e della scicoz:a. 

Di1Tatti1 o signori, quale è il sislema del Governo? Si è di 
ragguagliare l'imposta dei beni, che verrebbero seggettl ad 
un nuove. censimento, all'huposta che già pagano beo i situali 
nella stessa condizione e nelle loro vicinanze. 
Ora resta a vedere se si cono1ce precisamente queat'im .. 

posta, alla quale bisogna rartJguagliare i beni nuo,ament. 
cen~Hi, oppure •e qoest'imposta debba enere creata dall'ar­ 
bitrio del perito. A me pare che, conoscendo facilissimamente 
t'imposta pagata di quei heoi ai qnalf si devono r111ua­ 
~liare i beni nuovamente censiU, sia escluso asaolotamente 
}!arbitrio. 

Che cosa impedisce che si conosca quest1imposta, quando· 
il contribuente paga annualmente quanto è portato sui regi• 
stri dell'ammiaislrazione delle co11tribozioni dirette? Tliio 
sa che deve pagare per un dato campo od una data yigoa la 
somma di IH lire per qu•ll• data estensione di terreno, di· 
modochè &a precisamente sino all'ultimo centesimo eb(f cosa 
paga questa superficie di terreno, alla quale bisognerà rag­ 
auagliare ,,imposta del terreno vicino, che si trova situato 
nelle stesse condizioni. 

È provato adunque all'e•ideoza che il sistema del Governo 
è uo sbtema positivo, che esclude io modo 1ssolutD J'arbltrio, 
quiadi non può essere tacciato di s.ìatema erroneo, arbitrarlo 
ed inconseguente. 

Vediamo ora quello che si vorrebbe sootltuire al ai•tema 
del Governo, e che si dichiara selenliOoo e basalo sopra dall 
sicuri. Quale è questo, o 1i11norll Quello del IO per cen\o Mli 
reddito netto. SI dice: Cullavona che voi trovale che la pre• 
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prietà, alla quale volete ragi.Juagliare la proprietà eensita, è 
tassata al di sopra del tO per cento, nel censimento di questa 
nuova proprietà non dovete oltrepassare questo maximton. 

Ma, o slgnorl, è eMU facile, come aià 'Vi dice"Va \'onotelo\e 
senatore Giulio, è egli facile il rleonoscere se quella dala 
proprietà, alla quale si deve raggua11;1iare la l'roprietà nuova· 
mente censita, sia tassata di più del 10 per cento? Esami­ 
niamo se è facile il riconoscerlo. Voi sapete quanto sia diffi­ 
cile lo stabilire gli elementi del reddito netto, cioè quali 
siano tulte le spese che si d@:bbono dedurre dal reddito totale, 
dal reddito brullo, p-lma di stabilire il reddito nelto. 

Pensate per conseguenza che hlsogna procedere ad una 
seri~ di operazioni. Ma qui la dirficollà si Ia ancor più grande, 
poichè queste operazioni non sono eseguite da impieMali del 
Governo. De,-ooo essere eseguite da impiegati dei comuni; 
devono essere fatte sotto I'Iuùuenza dell'amministrazione co­ 
muc.ale, dove è anche facile che possa benlaslme agire ua'Iu. 
doeO'l.~ null'Iuteresse piuttosto parziale, indlviduale, che nel· 
l'Interesse delle 6nanze; è quindi faellleelme a poter accre­ 
scere le spese, a diminuire il prodotto e far vedere che la 
reodUa neUa di questi terreni è inferiore assai a quella che 
realmente lo sia. 

Dunque vedete, che entriamo in un campo d'ipotesi, t.!i 
dati assai incerti, i quali non possono essere cosl facilmente 
con&rollati o rl~ouosch1U; e ciò volendo fare, il Governo do· 
-.rebbe mandare espressamente imp1egati per riconoscere se 
yeramente tulli i dati, dai qeau fu desunte il reddito netto, 
1ieuo o no veramente esattì. Ecco che allora questo sistema, 
proclamato dall'onorevole senatore Gallina come il ststerna 
più perfetto, conte un sistema certo, affatto raelcnale, diventa 
un aiatema assai ìncerto, assai vago, e per conseguenza può 
condurre a risultati molto erronei. 

Ma io credo, o aianorl, che comba.ltiamo 11ropriamenle una 
diffi.coltà che non esiste. Si presuppone che vi eleno provincie 
nelle quali l'imposta prediale sorpassi il iO per cento del 
reddito nello. L'onorevole relatore dell'officio centrale ad­ 
dusse a\cuni da\i raccol\i dall' .Aperç1i alati,tique ccmuntcato 
alla Camera, non da\ Governo, ma da un deputato, per pro­ 
•are cbe 'eramenle in alcune provincie si paga più del tO 
per conio. 

Ebbi 1là occasione di osservare a questo riguardo nell'•ltra 
Camera che questi JaU raccolti nell'Apuçu statistique sono 
il risultato di elueuhraiiooi lodevollsshue e sensa dubbio fa· 
licoae di un distinto deputato, di cui però il Governo non 
poteva aasolutamenle assumerai alcuna risponsabililà, perchè 
a'eva motivo a credere che i dati, di cui era compilato que· 
1&0 lavoro, eraoo assai Incerti. 
Diftatti, per poco. r.he si passi in esame quel 'açoro, si ve­ 

dranno delle inconseguenze e delle eonlraddizioni, dei dati 
eos\ eaagerati in un senso o pell'allro, che non possono asso­ 
)olamenle accoa:liersi come presumibihuente precisi. 

Invece abbiamo altri dati che furono dal GoYerno sommi. 
uislrati e dicbìarali offit.>iali, di cui il Ge>verno stesso si assume 
lut&a la risponsabililà, e se Ja assume tanlo più di buon grtldO 
lo quanto che ai possono veri6care da chicchessia, e veoGono 
lolli dai cata&lì che contengono delle cifre posi Uve e rei Il, 
cioè dal conU•ll'!nle predi•le che •i pa.ia. 

Le cifre le quali forono riprodolle nella lahella dell'alle• 
1•to B della relazione, e che riguardano te qnoli..tà d'impusta 
retia per ciascun eUare di terreno, furono desunte dal con· 
lio11ente cbe si P•i• realmente da ciascuna proviotia, e dal 
111Ddo d'impo•t• che è sllbilil<> per provincio, compilalo con 
dali pratici Msoluta111ente esalti. 

Quello che ooa ti cono•ce si è la differenza che vi può sus· 
~ i"'-:: ~-~ 

1' 

sistere tra l~imposta prediale regia di un comune o di on auro 
comune di una sl~ssa provincia.; ciò sta bene; ma ir:i quanto 
al modo del contingente per ogni provincia, si può cooside .. 
rare come ~sso\utamente eisatlo. 

Ora facendo confronto coll'irnpusta regia che si pa~a per 
ogni proYinc.ia, è immancabile che da questa si vede non po­ 
tervi essere nessuna proviacia la quale paHbi più del iO per 
ceolo dell'imposl1, giaccbè osservo che il 111aa;oimum dell'irn· 
posta pagala dalle prorincie si è del 6 e N9 per ogni ettare di 
terreno; cosiccliè. rag~uagliato in ra"ionc dcl lO per cento~ 
dovr1~bbe dare 70 Jirè per ella re di reddito netto: e per la 
provin<'ia dtllla Loo1ellina cr~!dO appunto siano 70 lire circa 
che verrt~bbero a fare 25 o 26 IJer giorn;ita. Ora i-0 domando 
se il reddito oett.., della profincia della LoaJellina sia in media 
inf~rinre a queUn di '!ltii o '16 \ire per giornata; ciò non lo 
credo possibile. 

Del resto, o signori, 1,er farvi capaci cbe è assai t1i(ficile 
che vi poss[' esistere in qualche località un'imposta regia la 
qu:ile superi il reddito netta del {0 per cento, bh:oij'.na por· 
tarai colla 1nente nr.l leo1pG in cni vennero fatti questi catasti, 
ricordare il valore che avevano ~li-Ora le proprietà, non che 
lo stato inferiore di coltura in cui si trovavano quei terreni: 
di più consider:1re tutli i dis~ravi che ebbero le dh·erse pro .. 
vineif~ d'allora in poi, giacchè non si fece da" nostri so•rani 
che ridurre continuamente mano a mano l'imposta1 ora per 
una Cfiru1hlera'Lione politica, ora per una raginne economica. 
E vr.i lotli vi Aovverrete della riduzione cb'-' si feee ancora 
del tO p4>r cento in moltu provincie di tcrr;afermi1, appunto 
percbè esse pagavano il dazio della gabella, onde perequare 
per quanto er.a pos~ibile la loro imposta con quella delle alt.re. 
Se nou erro, qoesla ridu:iione deve e8s~rsì fatta nell'anno 
t83ts o t8'36, e il senalure Gallina sa meglio di ogni altro 
!,epoca in cui ebbe luogo quella riduzione. 
Dunque se noi parliamo in gr.nere delle provincie, ~i può 

ttlner per certo che l'impoala che ora si paga è ben al disotto 
del 10 per eenlo e non può e31§ere al disopra. Forse accadrà 
che in qualche ri.muta h}taHtà, ptir circost:u~ie tult'affalto 
atraordiuarie, un terreno abbia sutilto un grave deteriora .. 
mento; questo può dar$i per circostanze diversJ, o per la 
l'icinflinza di un torrente. o per essere in una posiziene topo­ 
grafica inf~lice. Supponidmo che esso abbia potuto 11offrire 
cogli anni un deperimento di valore intrinseco da fare che il 
suò reddilo ne sia fortemente diminuitu; ma qnesli sono 
casi cosi rari ed ecrezionali che non mi pare convenga stabi~ 
lire uella Jeii:ge una disposiiione appo§ila per prevederli e 
ripararvi; ~iacchè que!llta dispoii1iGoe. come vi osservava 
beni"siu•o fin d1 principio il senalore Giulio. potrebbe con· 
durre a molti e: mo\U~simi abusi, potrebbe implicare ~'a.mmi­ 
o,stra1,ione in rnulle opera1.ioni difficili, lunghe e in IQolte 
contesta:iioni. Ora, domando, se amministrativamente con .. 
venQa correre tolti questi incoovcnienli per riparare ad in­ 
giustizie che vi p0!9ono esistere, ma cosi raramente, che non 
meritano che si creino lutti qo{!&li i1nbarazii, che possono 
dar luogo a molti abusi ed inconvenienti. 

Mi pare che -JUeste considerazioni agQ:iUDte a quelle che 
vennero già accenu.ate, possano persuadere il Senato della 
poca conveoienr.a di awmeltere la disposiiiooe sopra coi Si 
ra9iona. 
eL11z1u, relawre. Le difficoltà che furono opp<>•\e all'•g­ 

gianta fatta dall'officio centrale sono: t0 che non sta io fatto 
che l'impo1la reiiJia aia io alcune provincie maggh~re del tO 
per cento del redtlilo: e l'onorevole signor· ministro per pr°'" 
yare ciò veni'a appaoto a cltare la provincia di cui sono 
melillio io(~rwato. Con1iacierò dal ri1pondere so questo punto 
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Egli dice che, essendo nella Lomellina l'impoola regia di 6 ~9 
per eUare, è impossibile che ciò sia il IO per cento del red­ 
dito, perehe è impossibile che io quella provincia il terreno 
renda cos' poco. Ala egli non ignora certamente che un terio 
della Lomellina è affatto sterile, che quasi non si semina, e 
che siccome quella provincia è stata censita in ragione di ca­ 
pUale e non in ragione di reddito, enebe tutLi quei fondi 
sterili banno un estimo che è pagato dai foadi buoni. Egli 
non fgoora che nella Lomellina esistono parecchi torrenti ed 
è circondala da due 111:raodi fiumi e che tutte le ghiaie e le 
Eabbie di quei torrenti, di qaei fìuml, sono tutte censite e 
tulle pagano appunlo perehè col censimento del capitale si 
censi tutto ciò che aveva un padrone, di modo ehe, quando si 
divide il tributo per ettari, compresi ali sterili, viene ad es­ 
sere rimpasta a 6 59 per ettare; se si dovesse dividerla sui 
terreni che sono collivlilti, e che di tatto soli pagano, essa, 
inve(!e di 6 ?i9, sarebbe più di i2 per ettare, impo3ta assai 
grave per essere la media, di modo che mi pare che cada in· 
tlerameute l'argomento da lui opposto. 

Ma egli soggiangc: se sl adotta quest'artleolo , sarà impos­ 
sibile che la legge possa fruttare, perehè i comuni avranno 
on meiio di esonerare tutti i loro contribuenti. 

Quello sistema è affaUo cootrario a quello addoUo nei 
giorni precedenti. Nei giorni precedeoli si diceva cioè che, 
se si stabiliva quest'imposta, era per favorire i comuni, i 
quali troverebbero un sollieru io questi nuovi contribuenti 
pei contribuenti antichi, e che accoglierebbero perciò questa 
leHe con molto favore. 

Ora invece ai dice che i comuni vorranno S1ifr8V1:tre quelli 
che ne saranno colpiti. Siccome però questa non è una ra­ 
,:tone, bo 10Jameote voluto accennare il fatto e la centraddì­ 
<ione. 
Facile poi è il rimedio al temolo iocoovenlente, quando si 

ioserìsca nella leg~e che seno riservali alla cognizione del­ 
finleodente i casi io cui lo sgravio debba avvenire. 

Questo è assai più facile' che promuovere poi, dopo avoli i 
reclami, un'altra legge, Quando l'applicazione di questa di­ 
sposizione sia riservalai al giudizio dell'iutendeote, dietro la 
proposìzlooe del comuni, cade naturalmente Ja difficoltà, pe­ 
roccbè l'intendente, come agente del Governo, sicuramente 
non farà lo s1ravio, se non nei casi in cui aia glusto il farlo. 

Non si è osato neppur sostenere che questo sgravio non 
debba farsi. Volete voi imporre quei contribuenti i quali ver­ 
rebbero a pagare più dei decimo dcl reddito nello? Volete 
voi imporli alla cieca, sensa sapere quale ii:nposla imponete, 
volete imporre anche il U, anche il ~O per cento i 
Se 1ie&e dfspoaU a ciò fare, allora è inutile ammettere l'~g­ 

giuola; ma, se non si vuole fare uoa cosi enorme ingiustizia, 
è di tolta necessità che l'aggiunta dell'ufficio centrale sia 
Tolllta. 
Il signor commissario regio diceva che la propo1lzione, in 

allr'epoca fatta dal Governo, e da me aeeennata, di sKravare 
qaeì comuni ebe con un aumento d'imposta fossero portati 
oltre il U per cento del reddllo nello, oon è applicabile.qual 
paragone al caso nostro, perchè là si lraUava di s~ranre i 
cooliosenti e non i privati. 

Ma !1ravare i contingenti è operazione affaUo identica per 
le stime, e la sola differcuzll sia nell'essere essa una stima, 
uo'op eraziooe assai pi~ difficile di quello che ola sgravare i 
privati, perché per 1grav1re i contingenti conviene fare le 
•lime e depurare il reddilo intero di lutto un lerrilorio, per 
sgrav are Inreee on prinlo basla la atima del ano fondo, e 
neppure è néceuario farla a lutli i fondi, ma solo a quelli 
per cai 'i sono reclami. 
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L'operazione è semplicissima, e si PraUc11 tu(U i giorni dai 
tribuoali, dai 1•riTati1 dagli uffici d'insinua1ioae. Giornalmente 
occorre di stabilire il reddito netto di un foedo, e non vedo 
che suceedano incon\'enienti per questo, e nep1lure udii mai 
che 11operaiione siaii reputata molto difficile. 

Parml adonque che sotto o~ni rispetto sia da mantentrai 
l'ag8iunta fatta dall'ufficio centrale; peroccbè, se non si man .. 
tiene, s'incQrrerà in enormi ingiustizie, le quali poi non so 
in che oiodo saranno riparate, perchè con una nDGfa legM;e 
futura è difficile provvedervi a tempo. 

DB t;:..1.au1ur11&•. Mi pare che nello spirito in cui propa .. 
neva quel1'a~1tiuula l'ufficio Centrale ~i fos'ie sottintesa l'idea 
di seguitare lo stesso sistema che si è preso nell'alinea sotto­ 
posto al paragrafo terzo che si è votato ieri, cioè che lo sgra· 
via nan sia da accordòirsi che sopra denunzia falta dagli steui 
pbssessori che si credono gravati. 

Se si preude questo si11.tema, non sarebbero che poche pa­ 
role da aggiungersi nell'articolo proposto; e l'operazione di 
non tassare di più del decimo della rendita diviene molto più 
facile, mentre non si lraUa di stimare la rendita di ocni 
fondo, ma solo di quel tale per cui il proprietario facesse 
riclami, incombendo allora allo stesso proprietario n dimo .. 
strare che la sua rendita è minore del declupo della imposi .. 
zione di cui :!arebbe tassato. 

Questo mi pare si potrebbe emeudare facilmente con l'ag• 
~ì1111la di poche parole, e con ciò cesserebbe la maAgior parte 
dì tutti Qli inconvenienti che veunero esposti, e di lntte le 
ragloni che furono addotte in contrario; le quali io oon len10 
ad esaminare e ripetere, mentre tutti le hanno presenti. 

Vi è poi una propo1izione detta dall'onorevole ministro 
Lania: e qne1ta è che i Governi precedenti ai 1000 di con .. 
tlnuo travagliati a ridurre le imposte. Mi 1•ermeUo di far os­ 
servare che le provincie cbe formavano l'antico regno d'Italia 
erano tassate proporzionalmente al rimanente dello Stato 
prima dell'eccupazione francese; che venne IJ Piemonte, per 
la parte che è posi• al di qoa della Sesia e del Po, unilo alla 
Francia, e per la p11irte al di là del Po e della Sesia, riunUo 
a.Ila CisalJJioa prima, e poi al rel!!no d'italia. Il reguo d'Italia. 
fu rig·uardato da quell'.a:wminislrazione come paese etniaea .. 
temeate agricolat mentre si riguardava limpero franceae 
come paese più Cllmmerc:iale ed industriale. Ne venne da ciò 
eh~ oel regno d'Italia si accrebbero, ed in no colpo solo di 
penna si duplicarono lotte le imposizioni territoriali da quello 
che erane prima, e che nell'iwpero francese invece si misero 
i diritti di registrazione, che non li pa.i:ava il regno d1Jtalia, 
ai misero i diritli riuniti ed altre imposte indirette. 
Quaodo venne poi la rislaurazione del 18U, e che quella 

provincie rito:narono a far parte del Piemonte1 separato dal 
reliJDO d'Italia e dalla Francia, il nostro Go"terno lasciò che le 
imposiiioni terriloriali reslasseru com'erano nei due Stati, e 
vennero aboliU i diritti riuniti. La reglstraiione allora cambiò 
di nome e venne l'Insinuazione; ma non pill l'jn9iooa1iooe 
com'era prima, cicè semplicemeote un diritto di mera iaert ... 
zlone de_u:li atti, ma beosì una vera imposta sotto il eome 
d'ioainuaz.ione. Q11es~'iosinua1ione1 ridotta ad im1)ostat venne 
pure a gravare i paesi che furmavano parte del cessato regno 
d'Italia, cou1e pure rimessi i diritti riuniti sotlo il nome di 
carne, eorame e foglietla, ve[lnero essi JHlre con questo nome, 
che ora banno cambiato in altro1 a .i:ravitare !!Opra quello 
provincie non meno che su quelle deJl1antico Piemonte. 

Ne viene per consegueoi1 che, pagando 11iwposla indiretta 
egual• tanto al di qua come al di là del Po e della Sosia, si 
P•i• l'imposta lerriloriale Il doppio di quanlo non fosse al• 
l'epoca dei primo censimento. Queola mi pare sia uoa rìspoala 
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di fallo a quello che •i è dello, che si sono sempre ridolte le 
imposte. Esse si saranno ridotte negli altri paesi, ma certa­ 
mente nel Novarese e nella Lomellina non ebbe luogo la ri .. 
doziooe, .. 

u,1.001111, co»tmlssario i·r.gio. Domando la parula, 
»R CLl.RDBN.-.a. Vi sarebbe ancora qualche cosa a dire 

riguardo a quanto si diss~ noti volersi nulla d'arbitrario; ma 
siccome queste osservazioni verrebbero, riiusla quanto ba 
detto lo stesso commissario regio, a proposito della seconda 
•GKiunta che aveva fatto l'ufficio centrale, io mi riserverò, 
quando questa verrà in discussione, a parlarne. 

o.a.ea1iw1, commissario regio. lo, per meglio convlneere 
11 Senato dell'Inconvenienea dì adottare l'emendamento pro• 
posto dall'ufflcio centrale, e d'altronde per non essere obbJi .. 
gato a ripassare una ad una le osservazioni fatte dall'onore ... 
vole relatore e dall'onorevole Gallina, de•o pregare il Senato 
di seguire l'ordine d'idee, di operazton], di svantaggi e d'Iu­ 
coovenienli che nascerebbero, qualora questo emendamento 
fesse accettato. 

Supponiamo per un momento che esso "Venisse, quale si 
trova proposto, adottato, ed acquistasse forza di legge; il 
Governo _cosi dovrebbe accingersi a fare in questo caso? Deve 
innanzitutto regolamentare questa legge; deve per conse­ 
guenza stabilire le basi fondamentali dell'estimo per deter­ 
minare il reddito netto che si vuole conoscere, poichè nell'e­ 
mendamento proposto non se ne parla. 

Ora queste basi o teorie estimative saranno esse fo~date 
so.-ili affitti dell'ultimo decennio, ovvero sar~nno esse appog ... 
giale alle attuali colture ed ai relativi attuali prodotti i quali 
dovranno poi essere ridoUi a danaro dietro prezzi non pe­ 
raaeo determinati1 Ecco quivi la parte fondamentale, oeeor­ 
l'ente per determinare il reddito nello aceennate nel proposto 
emgndamento, mancare assolutamente In esso, onde risulta, 
nel modo il più chiaro, assalutamente incompleto. 

Nè valgono le ragioni addolte dall'onorevole relatore, quelle 
cioè di dire che ogn! gierno si fanno estimi coi quali si deter­ 
mina il reddito netto dei beni fondi, allorquando avvengono, 
per esempio, successioni, subaste od allri simili atti di privato 
futeeesse, Imperclccebè sta sempre in fatti che tali estimi 
eono stabiliti con uorme fissate nelle relative lea:gi e regola­ 
menti; mentre al contrario cotali norme mancano assoluta­ 
mente nell'emendamento preposte. 

A. tale uopo sembra che l'onorevole relatore VOM:lia deman­ 
dare in modo assoluto questa determinazione del reddito 
neUo alPautorità detl'inieodeote di pr0Ti11cia1 il quale do­ 
vrebbe per necessità ricorrere a perlrle parziali ed ordinarie. 
Io lascio pensare se 1i1 conveniente di lasciare nelle mani di 
periti parziali un estimo cosi esteso e così immensamente 
importante quale sarebbe quello di cui si traua. 

Egli è facile il convincersi ùella inammessibilità di un tale 
sistema, aia per le irregolarità e le disurnaKlianze che ne 
avYerrebbero, sia per llquldara le polizze degli onorari di 
questi periti i quali (come ha avvertilo l'onorevole senatore 
Giulio e molto eon ragione) dorrebbero procedere all'estlmu 
di quaol tutti 11li appez .. meotl esistenti nel vari comuni dello 
Stato. 

Dunque se Il Senato adottasse questo emendamento, do· 
vrebbe anzitutto stabilire le basi dietro le quali si dovrebbe 
procedere all'estimo, onde ginng:ere alla determinazione del 
reddito nello che fu proposto. 

Ma at1bilUe le basi estimative occorre poscia determinare 
i metodi ed I procedimenli operativi nello stabilire il perso­ 
nale oeeorrente per la esecuzione degli occorrenti lavori; 
dopo ciò si devono stabilire i metodi ed 1 provvedimeoli della 

revisione e poscia quelli relativi alla risoluzione dei reelaml, 
oggetto questo della massima impurlanza, nelle operazioni 
catastali qualunque esse sìeno, in quanto che non si può pre­ 
sumere nè pretendere di demandare lo stabilimento in tolte 
le parti sopra indicate al potere esecutivo, essendoché il Se­ 
nato ben cencsee che, sempre quando si tr-alli di reclami in 
materia d'imposta, nascono questioni delicatissime e sempre 
Irritantl, che non si possono che con grandi difficoltà e con 
tnUe le cautele risolvere. 

Da ciò che bo avuto l'onore di esporre, ben si comprende 
che fra breve il Governo sarebbe obbligato di presentare uo 
nuovo e complicato progetto di legge col quale siano stabl­ 
Hte le basi, i metodi, i provfedhnenti e le norme per la ri­ 
soluzione dei reclami che insorgessero riguardo a.Jrestimo 
proposto in così poche parole da11·ufficio centrale, cosa questa 
che basta, a parer mio, si; avvertita per essere tostameote ri­ 
geLl•t•- 

Ma si è osservato: quest'emendamento è fondalo sai prio­ 
cipii di giustizia e dì equilà, e cou esso si rimedia secondo i 
medesimi a tutte le disuguaglianze esistenti nel riparto del­ 
rimposta fondiaria. 

A tale uopo io debbo avvertire il Senato che a nulla si ri­ 
media col proposto emendamento. E in fatti si è ammesso io 
Renerale che vi sia qualche comune o qualche possessore il 
quale paghi oltre il IO dcl reddito nello. Ma coll'adozione 
del proposto emendamento si rimedierà forse a taluno dei 
detti Inconvenienti! Questo non è possibile. 

lmperciocchè in tuUi quei comuni, nei quali questa legge 
non aTrà ingerenza, starC'uoo le irregolarità sia ris:peUo al 
contingente comunale! sia rispetto a ciascun articolo di pro­ 
prietà; aduoque coll'introduzione di questo emendamento, 
oltre all'immeo~o lavoro e delle ingenti spese di cui si ag· 
graverebbero i comuni ed il Goferno per eseguire le relative 
prescrizioni, non si toglierebbero per nulla le ingiustizie e 
le ineguagliaoie che aUualmente esistono nel riparto delle 
imposte, nè da pro,incia a provincia, nè da comune a co .. 
mune, nè da possessore a possessore. 

Se adonque con questo emendamento non si toglie di 
me1io nessuna delle ineguaHlianze che ora sussistono nel ri­ 
parto del tributo. se vi sono difficoltà insuperabili nello ese­ 
guirlo, se si dovranno sopportare spese ingenti 11er compierlot 
se finalmente manca di tutto ciò che occorre per renderlo 
attuabile, io non saprei a quale fondamento, a quale prin ... 
cipio possa ap1lOBSiarsi per essere adottato. 

Io chiuderò queste forse troppo lunghe considerazioni ri­ 
guardo all'e_mendamento in discussione, chiedendo facoltà al 
Senato di rimettergli sott'occhio la considerazione già più 
sopra accennata, che cioè, qualora esso credesse di adottare 
tale emendamento, rifletta che B Governo si troverebbe nel­ 
l'impossibilità di farlo eseguire, e che perciò sarebbe fra al-­ 
coni giorni obLligato a presentare una nuova legge per pro­ 
porre le basi, i metodi e i procedimenti, onde addivenire alle 
operaz.ioni occorrenti per renderlo eseguibile. 

PBBl!llDB!ITIE. Il Senmto ritiene che qui si tratta unica­ 
mente dell'ag11:ionta proposta dall'uOicio centrale alla prima 
parte dell'articolo ~' eonsi~tente in queste parole: e coo 
questo limite tnltavia che il fondo 11ravato di nuovo estimo 
non abbia a P•Kare per lmpo!la regia oltre il deolmo del 
reddito netto. • 

Metto ai voti quest'aggiunta, chi l'approva voglia sorlifere. 
(Il Senato rigella.) 
Ora rile1111erò gli alinea I e S dell'arlicolo ~. (Vedi aopra) 

Chi li approvi si alzf. 
(Sono approvali.) 
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Viene ora l'alinea proposto dall'officio centrale, concepito 
nei seguenti termini: 

• Le presente legge non sarà applicata ai fondi la cui su­ 
perficie è minore di are IO. 

Pare che il senatore De Cardenas. avesse :.nnunziato di 
voler ragionare sopra questa aggiunta, perciò gli accordo la 
parola. 
DE "AllUEN&.s. L'articolo dice: e i fondi la cui super­ 

licie uen è superiore ad are iO. • Io comincio a domandare se 
la parola fondi, si intende appezzamenti o numeri di mappa, 
mentre vi è una grande diversità. Come vedete l'articolo 
parla dei fondi, il che però ìnchiude l'idea di tutti gli appez­ 
eamentl, che lo stesso proprietarìo avrà vicini formanti un 
tenlmento solo. L'onorevole commissario regio ba parlato 
sempre di appezzamenti. Questi appezzamenti sarebbero i 
nnmerl di mappa quali sono determinali sul catasto. Ciò pro· 
durrebhe una Kran diversità netpesccuztone, mentre se si fa 
la dtvbtone per numeri di mappa, o per parziali appezza­ 
menti dipendenti dalla mappa ne avverrà che un fondo gran·. 
dìssìmo che si trovasse diviso in tanti numeri separali sa· 
rebbe esonerato da ogni imposta, e che al contrario si tro­ 
verebbe caricato quel piccolo fondo che oltrepassasse appena 
la piccola superficie di 10 are. È questa uoa cosa sulla quale 
prima di votare sarebbe necessario dl avere una maggiore 
spleijazlone dal commissario regio. 
Il commissario regio disse poi che in caso di piccoli ap · 

pezzamenti, e fossero anche di HO are, se non ci fosse la 
spesa di fare l'operazione per parificarli ad un altro fondo, si 
laseìerebbe di farla. Questo mi pare sarebbe cadere intera­ 
mente io que1Parbilrario dal quale il ministro dell'istruzione 
pubblica diceva che il Gol'erno vuole assolalamenteastenersi. 
E questa misura che diceva doversi adottare in via di conve­ 
nienza il commissario reg!o, sarehbe quella appunto di un 
arbitrio assoluto; dicendcsi : questo stabHe perchè sarebbe 
maggiore la spesa cbe l'utile dell'imposizione non iarà cen­ 
sito, e il proprietario non pagherà nulla; e quell'altro invece 
dove l'utile sarebbe maggiore della spesa, lo sarà e il pro­ 
prietario pagherà la sua quota. Io chiedo se questo non è 
vero e pretto arbitrio? 
Prego l'onorevole commis&ario regio di dare una spiega­ 

zione su questo punto. 
n.t..BBlll•, conimiuario regio. Allorcbè ebbi l'onore di 

esporre al Senato alcune considerazioni riguardanti quest'a­ 
linea dell'articolo 2:1 faceva prevalere, mi sembra, quest'idea, 
che bisoa:nava lasciare non all'arbitrio-dei periti, ma al rego­ 
lamento e all'Istrusinne, il determinare la maggiore o minore 
estensione degli appe1zamenU che dovessero essere DDO\"a­ 
mente allibrali. 

Ma in questo il Governo è ben lnngi dal lasciare all'asso­ 
luto arbiLrio dei peruì il comprendere o ooo comprendere 
on appezzamento, ehe le condizioni estrinseche ed tntrtnse­ 
che di esso porlino doversi comprendere o escludere. 

L'onorevole senatore De Cardeoas ba emesso una prima 
quisllone e ba dello: ma dove ci sono numeri di m'ppa l Se 
noi non '1i eompreodi1JB0 tuUi i numeri, allora bi!OiDI sta­ 
bilire ne Umile a quelli che debbono essere compresi .e a .: 
qnelli che debbono essere esclusi, Qui mi riferisco a quelloc 
che bo già dello nel prioclpio di questa tornata,· cioè di do· 
Yel'ili contenere nei limiti della convenienza io relazione del­ 
l'utilità che ne possa Teoire al comune, ai possessori ed al­ 
l'erario. 

Egli è iadubilabile che tradotla la quiatione innanzi alle 
parole, conYenienza ed utilità, ogni qualvolta saremo in un 
comune provlslo di mappa e di regolare catasto, faremo l'e- 

1 ,,, ,. ' " 

stimo di ogni oppeuamenlo segnato nella mappa, che fosse 
staio ridotto a nuova coltura, qualunque ne sia Ja superficie, 
e qui trovasi la convenienza; lmperoeehè non si aomenla il 
lavoro e si ottiene senza dispendio una maggiore regolarità 
nella operazione. 

~la se per coutro ci troviamo in un comune dova non ci sia 
mappa, e che aon ci siano che catasti fatti per consegna, d0Te1 

per esempio, si debba ricorrere alle informazioni o alle ìndu­ 
iioJJi e che i::i questo comune trovasi un podere più o meno 
esteso attorno si quale 201 50 o li.O anni addietro vi fosse una 
ripa boscata che lo circondasse (cito uo esempio per concre­ 
tare la mia idea) essa è cosa naturale che non si de.bba tener 
conto o spingere le inda~ioi su queste minute riduzioni, im­ 
percioccbè mancherebbero i termini della convenienza e del­ 
rutilità. 

Egli è perciò che in questo caso credo che, senza commet .. 
tere un' ìngiudizia, sia conveniente di non occuparsi di 
questi minuti particolari, quandiancbe la ripa sopra accen .. 
nata aves~e una superficie di t>O are. 

Riguardo alla utilità e convenienza assoluta o relalivagiova 
ancora osservare che rccouomia generale di questa legge 
uon può riguardare questi piccoli e mìootl miglioramenti. 
Qui inv~ce si tratta di grandi miglioramenti, e di estesi 

appez1amenti; imperciocchè i minuti particolari e deUagli 
quand'anche dimenticati e che soL1massero a 60 mila eLtari 
sulla superficie dolio Stato non in6rmerehbero per nulla lo 
scopo principale di que•ta legge. 

lo non uelil:o che tradotta la questione dinanzi all'assoluto 
principio di giustizia possa essere io qualche luogo alquanlo 
imperfetta, ma devo osservare che esPa non è su tali basi che 
si fonda, ma piatlosto eul principio della possibilità pratica, 
della convenienza e della ulililà pubblica e privata, 

Riassumendo quello che ho avuto l'onore di esporre, dirò 
adunqne che sempre quando si pGssa stabilire, senza iocoo .. 
venienti, e senza grandi lavori, e principalmente ove Yi sono 
delle mappe, che un appezzamento fu ridotto a nuova col­ 
tura, debba comprendersi in eslimo, qualunque sia la sua 
estensione, e che là dove la convenienza e l'utilità oou poa· 
sono permettere d1intraprendere con facilità tale accerta· 
mento, a costo anche di lasciare qualche esenzione, che di .. 
nanii al principio della g:ìostitia non potrebbero reggere, a 
costo, dico, di lasciare anche alcune eseoiioni provvisorie, si 
debba prescindere dall'introdurre in estimo queliJli appe1za- 
01enti pei quali Il lavoro e la spesa non fossero compensati 
dai relativi prodotti dell'imposta. 

A queeito riguardo, poichè ho la parola, mi pe1'meHo di 
aggiungere ancora un'osservazione intorno a questo emen­ 
damento, ed è cbe il Minislero non potrebbe io ogni modo 
adollarlo percbè assolutamente incompleto. 

Infatti gli appezzamenti sono di dne sorla: o si lral!a d•l­ 
Paprwz1.amento che costituisce una proprietà, qual'è definita 
dalla legge sul catasto stabile, e questo, qualunque ne 1ia l'e· 
stensione, quaodo sia ridotto ad altra coltura, deve essere 
compreso; o si tratta degli appeu.amenti compresi nell'in­ 
terno di un podere spettante ad un medesimo poilisessore, e 
per queali, ripeto quello che ho più sopra esposto, cioè, (:be 

. bisogna lasciare al Governo la facoltà di atleneral ai limiti della 
convenienz.a e defi'uUHt:l. 

Nel caso però che il Senato cred~sse di entrare nel di;·iBa­ 
mento di qualche emendamenlo a questo riguardo mi per­ 
metto di fargli presente che bisognerebbe modificare la re­ 
dazione proposte dall'ufficio cenLral• per distinguere almeno 
in generale le due caleaorie di appeuamenti sopra annuo· 
ciate. 
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Noterò poi al Senato che anche l'estensione di tO are sa ... 
rebbe soverchiamente ristretta in un'operazione di· questo 
genere, ed il Goterno non potrebbe obbligarsi di accertare, 
per esempio, nelle gran.di tennt~ delle.risaie, nei. grand\ paioo\i 
della Sarola, i movimenti che possono succedere di IO a l?i 
e nemmeno di 20 are. 

'Dli c&nDIBN.&.B. Domando che sìeno regolati i casi in cui 
non il Governo, ma i comuoit glaechè sono essi che devono 
fare questo eenaimenlo, abblano a prescindere dal eompren­ 
dervi un tal fondo j che ciò 1ia fatto per lt>g~e può andar he­ 
nissimo; 111a il lasciare che un semplice regolamento pre­ 
scriva quando si debba fare una cosa o l'altra, serà il Senato 
che giudicherà se sia o no coarenlente. 

PRJi:•lnENTIR. Mello ai voti l'a~giuota proposta dall'uf- 
tìcio centrale. 

Chi l'approva si alai. 
(Il Senato ejgeua.) 
11 Art. 5. Al contingente comunale dell'imposta prediale 

sarà 3Riìunta la sola metà dell'importare de~li aumenti d'irn­ 
posta che cadrebbero sopra i beni suddetti. 

t1 E9si eencorreranno assieme cogli altri beni già allibrati 
nel riparto del contingente cosi aumentato. 

11 Per tali beni però non si farà luogo all'aumento del con­ 
tingente, nè essi saranno soggenl al riparto dell'imposta, se 
non compi\() il quinlo anno della loro riduslene a coltura o 
ad lrrigaiione novella) e dopo qntndlci anni se trattasi di 
oliveti. 

il Sul maggior prodotto dell'imposta risultante dall'Intro­ 
duzìone di estimo dei terreni sopra indicati, saraano prele· 
vate due lire per ciascun ettare di simili terreni, per com· 
pensare i ecmunì delle spese cui devono soggiacere nell'ese­ 
cuzione delle operaalool in questa legge contemplate. , 

L'ufficio centrale proponeva che si sopprhuessem le parole 
comprese nel secondo alinea, dicenti • o ad irriMazione no· 
Yella, ' per mettere d'accordo quest'articolo col primo, 
quando nel medesimo non fosse stato iolrodolto il disposto 
relativo al beni divenuti irrlgul ; ora, essendctt stato latro­ 
dotto, questa soppressione non avrebbe più ragione di es­ 
servi, quindi penso che l'ufficio centrale l'abbandoni. 
Se non si domanda perciò la parola, metto ai voti l'ar- 

Iicolu 3. 
Chi l'approva si alzi. 
(È approvalo.) 
1 Ari. Et. li Consiglio delegato di ciascun municìpìc, aui­ 

suto da nno o più periti nominali dal Consiglio comunale, 
procederà al riconoscimento dei beni che cadono sotto il di­ 
sposto della presente legge, ed alla applicazione del relativo 
estimo. • 

(È approvato ) 
• Art ~. Il risultameoto delle suddette operazioni sarà 

comunicato alla direzione delle contribuzioni direlle e poscia 
pubblicato, mediante deposito nella sala comunale. 

• Gl'interes3ati saranno dirti.dati a presentare i loro reclami 
nel termine di 11:iorni quaranta. 

e Compiute. questo termine, il Coosi;lio comunale, visti i 
risultali dell'estimo stabilito dal ConsigHo delegato, e visti i 
reclami dei posaelisori e le o5servazioni dell'amministrazione 
delle contribuzioni direlte1 proporrà restimo definUiwo di 
tutti i beni. " 
DB c.-an11N&8. Vi è una piccola Yariazione, la parola 

• nominativamente • cbe venne •lliioata a quelle • 111 in· 
leressa.li saranno diffi.dali. • 
PL•zz.1., relatore. IJ mo&ivo di qoest'ag1iunta era solo 

diretto al fine di evitare, come si è detto nella relazione, che 

si facesse nna pobblicazione senza i nomi degli interessaU, e 
ciò pcrebè pob:l'a avvenire che in qaelche comune si facesse 
una pubblicazione dei soli fondi, di cui si era cambiato l'e­ 
llimo1 ciò. che pole'la produrre ~r&vi inconvenienti, giacchè 
gli in&eressati idioti difficilmenle conoseooo i numeri di 
mappa con cui si sono qualificati i Joro fondi, se non sono 
insìeme colla dtserit.ione dei fondi pubblicati all'albo pre .. 
torio i nomi dei proprietari. Quanto poi aa:li assenti, a quelli 
che Don abitano il comune, poteva pure facilmeotesuccedere 
che non fossero avvertiti della ooowa tassa d'imposta, giaccbè 
pochi conoscono i numeri di mappa che _.gli assenti appar­ 
tenQ:ono, e poleva perciò verificarsi il caso che molli interes­ 
sali non conoscessero la ta1sa di cui sono grava.li1 se eoo 
quando non erano più ie tempo di reclamare, ove ne fosse il 
caso. 

Questi ne sono i molivi cbe bo già •bbaslaoza svilupp•li 
nella relazione. 

B&BB•N•, co1ntnissario regio. Questa e1aendo una legge 
censuaria, è naturale e necessario che sia eseguita secondo i 
metodi stabilili dalle legGi censuarie, nelle quali è detto che 
nessuna operazione si faccia senia la spediiione a ciascun 
proprietario del rispelHvo bolleUino. Dunque oonè solamente 
avvìsalo nominatiwamente, ma si reanda loro la specifica det .. 
lailiata deglì appezzamenti compresi io questa legge, e del 
nuovo eslimo loro assegnato e imposto. Per conseM:ueoza mi 
sembra che a\a inutile r~mendameoto propos\o daH'nfticiG 
centrale. Pr€6JO poi anche di osservare che, per una cosa in ... 
differente sarebbe un inconveniente grave quello di dower 
rimandare questa le~tt;e all'allra Camera con pericalo di ri­ 
tardarne forse di un anno l1atluaziooe. 
P1.iwzz&, relatore. ~'ufficio centrale non iosi!te. 
PBElllPIBt'iTIH. Metterò ai voti l'arlicolo fS. 
Chi l'approva si alzi. 
(E approvato.) 
• Art. 6. L'intendente dellil pro•incia risolverà in via am· 

ministratiYa i reclami preseutati, e, delermioato l'e1limo dei 
beni lo fa.rà pubblicare, secondo il modo lod.icato ntll'arU-­ 
colo precedente, per il corso di giorni venti. • 
(È approvalo.) 
• Ari. 7. Nel termine di tre mesi dal dl della p~bbilca­ 

zione, è aperta agli interessali la via ai reclami contro la 
decisione dell'intendente io linea centeoiioso-ammioiatra­ 
tìva. • 
(È approvato.) 
o Art 8. Se ne1 termine di sei mesi dalla pubb1ic1zione 

della presente legge, qualche comune non intraprendesse le 
opera1iooi d'·estimo in essa legge prescritte, o se iulrapreo­ 
dendole., non le conducesse a compimento nel termine di due 
anni dalla pubblicazione suddetta, il Governo sarà aotoriz~ 
zato a farle eseguire d'uf6cio, a toiale carico di lale comune. 

e Qualora però qualche comune facesse constare dell'im­ 
possibilità di eseguire le operazioni soddeUe, nel termine 
sopra indicato, il G(.)veroo potrà accordare una dilazione, fa 
quale non potrà mai eccedere il termine di un aooo. • 
(i appro•ato.) 
•Ari. 9. Con apposilo regolamento .,ranno stabilile le 

norme per l'esecuzione della presente leige. t 

L'uf6cio centriille proponel'e la soppressiooe di que1to ar .. 
ticolo 9, percbè lo ravwisava inutile. 
(Il senatore Plezza acoenna che l'officio cenlrale non in• 

slste.) 
Allora lo melterò ai •oli. 
Chi l'approva si alzi. 
(È approvalo.) 
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Rimane ora a dare il vnlo sopra iJ paragrafo t dell'arti­ 
colo I lasciato in sospeso. 

L'ufflcio centrale dichiara che rinunzia all'Introdusìone io 
esso della parola permanent.e. 

Il paragrafo è così concepito: 
• Quelli che essendo già stati censiti nella qualità di pa­ 

scoli,_ boschi, brughiere, gerbldi, ghiaie, alvei od incolti, 
lrovansi ora ridotti a coltura o a nuova produzione. • 

PlllEZZA., r~lalore. L'ufficio centrale rinuncia ad intro­ 
durre la parola permanente, ma fa osservare che il motivo 
per cui esso l'avev; introdotta si fu perchè non succedessero 
inconvenienti. Questi ìoconvenienli si possono ferìlìcare dal 
modo con cui è espresso l1arlicolo 3, quando si dice ehe per 
tali beni perb non si fa.rà luogo all'aumento del coatlegente, 
nè essi saranno soggetti al riparto dell'imposta se non com­ 
piuto il quinto anno dalla loro riduzione a coltura, o ad ir- 
rigazione usvella. " 

Ora è cosa di fatto che nei gerbidi, nei pascoli si lenta di 
tinto in tanto una. colllvaiione, si lavorano per un anno, si 
semtna, ordlnartamente si perde anche la semente per questi 
tentati•i, si fa elè, non coll'intenzione di continuarne la col· 
ti•azione1 ma solamente per tentare di trarre un prodotto 
qualunque da quei tentativi, poi se ne abbandona per dispe­ 
ra1iooe di utile di nuovo la coltivazione, e rimangono i 
campi ancora sempre gerbldl, senza che il loro valore in 
commercio siasi aumentato, per la tentata coltivazione di un 
obolo. Può darsi che vi siano dei gerbidi che siano staU col .. 
ti vali più in là dei cinque anni, che si trovino coltivali l'anno 
io cui si fa questo nuovo censimento, questi sarebbero, a 
stretto rìgor de! termini usali nella leg:ge. da comprendersi 
nel censimento, mentre l'equità vorrebbe che Don vi fossero 
compresi, perché non banno cessato di essere gerbldl, quan­ 
tunque aeeldentalmeule qualche volta siano stati celtivati. 

Faccio quest'osservazione solamente percbè si abbia pre­ 
sente neu'esecustone della legge: del resto dico di non vo­ 
lere inutilmente Insistere per l'introduiione. 

PBE81D.llNTE. Meno ai •eti Particola con questo para­ 
grafo, senia l'aQ:giu.nta della parola permanente che Ti •oleva 
introdurre l'ufficio centrale; chi lo approva ... 

DR ro•NABI. Domando la parola. 
lo mi sono astenuto dal chiedere di parlare, fino a qucsU 

ealre01i1 fra taota dissideou. di opinioni, sperando dalle di­ 
scussioni cosi animate, fra tanti più di me competenti, di ve· 
dere chiarirsi le qulstìont, e sciogliere le difficoltà, In coi 
versa questo progetto di legge; ed ora mi trovo, per la rapi­ 
dità eon cui ba poi proceduto la vo!azione1 ridotto a chiedere 
11 parola sopra on urtf010 punto. riservato lia da principio, 
la parola perman.en,ce, iµlrodotta dall'officio centrale, signi­ 
ficativa, e perciò reputata import.ante, e ml vi trovo ridotto e 
riatrelto, mentre, esaurita sull'ollimo rapidamente la vota­ 
_ziooe, por ne rimangono oscnri i risultamenU1 per talune di. 
sposizionit forse le più essenziali, che, a parer mio, avreb­ 
bero dovuto trovare chiarimento e coordinazione, io matura 
discussio.ne, segcatamente all'articolo 5 del progetto di legge, 
cenaessamente, appunto alla discussione circa alla suddeLta 
qualificazione di ptrman•n•a, aggiunta alle mutazioni dei 
terreni, da eollettarsi o no, dipendentemente da tale circo­ 
stanza, so di che ml ri$ervavo finora a cbied_er Ja parola, salvo .,..,.la que•lione trovato prima luogo a soluzione. (Rumori 
d'!nlert111ionl) 

Signori, io penso che queat'ullima dlseussìone acquisti ap­ 
punto importanza ma11im1, e domando la perali.ssione di 
connettere il aoagello coi diaposilivi riuniti nei suddetto ar­ 
ticolo 3, cosi compi .. so, per me oscuro, ai cui risullamenti 

J;, relazione minisleria!e ponera tutta J'hnportaoza, senza 
tuUavia averne s•iluppata l'economia, e l'appticaiione, come 
sventuratamente si è omessa· ogni spiegazione nella rela1iolle 
dell'ufficio cenlrale, cd ora alcuna discussione se n'ebbe ue11a 
votazione. Eppnre l'nffteio centrala beo appunto aveva messo 
importansa a quella qu•lifieadone permanente aggiunta nel 
paragraro 2 dell'articolo i t di coi resta che ci occupiamo, ed 
alla quale io intendo mao&eoere tale importan1a, in relazione 
appunto, ed a chiarimento tutt'a(meoo1 dei dispo1ilivì riuniti 
nell'arUcolo 51 che, ripeto, a parer miot è tutta la legg:e ..• 

Yoci. L'articolo è volato I è volalo I 
n• FODN&••· Ma io domaedo la permis1ione di disco• 

tere sul portato della parola perman1nle, por finora esi­ 
stente. Io vorrei che al proprietario, che ba ridetto a nuova 
coltura un fondo, gli si desse uo tempo per assicurarsi cbe 
diventi permanente il benefizio che, continuando ~uella col­ 
tura, ne ritraH• realmente nntaaaio. lo credo cke tre o 
quattro anni si debbano accordare. 
e1ou.. All'articolo 5 è detto chiaramente che non paghe­ 

ranno se non dopo cinque anni. 
DB FO•N&BI. Dalla leUura dell'articolo sembra che il 

contingente ai riferisca solo al comune ... (Rumori) 
PBE8IDll:!llTE. Formuli la sua proposizione. 
DB .,-oa!l&B•. La Presidenza ml cbJama. forse mi impone 

a rormulare, 6u d'ora, nea proposizione: ma non mi è possi­ 
bile se non si chiarisce il soggetto e l'applic11ione di lutto 
l'articolo 5, ormai votato, e più o meno preMiudiciale, se .. 
condo la intelligenza e la estensione che Mli si attribuisce; 
dal che dipende l'essere o ooo essere as8oggett1U al censi .. 
mento, di cui traUasi, 11:ran parte, forse, dei terreni ridotli a 
coltura. o di coltura variati, pe'rmanen!en1enle o no, se da più 
o meno tempo mutati di condizione •.• (Interruzioni e rumori) 

Cesserò, dichiarando1 che voto per mantenersi la parola 
permane11le, introdotta dall'ufficio centrale. 

PBBBIDBNTB. Metto dunque ai voti la proposta del Il• 
natore De Fornari. 

Chi l'approva •i alzi. 
(Non è approvata.) 
Metto ai voli ii paragrafo. 
(È approvato.) 
Metto ai voti l'articolo nel suo comp1ru110. 
(È approvato.) 

•ROGBTTO DI K.EGG8 EONCllBllBllTB G~I .&TT11&BI 
PRB810 Lii: COBTI D1&PPIHIJLO. 

os roas•T&, mftiistro dlgrazia e giusUiia. Ho l'oaore 
di presentare ai Senato un progetto di leH• per i'aulorizza­ 
•ioue di un assegnamento di aspettativa per gli attueri st•ll 
soppressi e non ancora pronisli di altro impiego. (Vedi voi. 
Documenti, p1g. 10~7.) 

l'BEHDl!NTB. Do atto al si11oor ministro guardasigilli 
della presentazione di que1lo progetto di lene, che urà 
a\an1palo e distribuito negli uffizi per l'opportuna disamina~ 

C'OHIJNIC.l.ZIOS• DI 1111& LllT'l'llBA DBL BIJll•TBO 
DBLIL.&. GllEBB& BWIL&TIT&. &LIL' ORDlll• ...... 
GIORNO WOT&TD DALll•N&TO 81JLL&B•aDISI01'• 
D'OBIENT.B. 

•••••oB•TB. Credo tornerà grato al Senato l'udire la 
lettura di una lettera del aigoor ministro della guerra io ri· 
•posta alla comunicazione fallaBll dell'ordine del giorno do· 
liberalo dal Senato in una delle precedenll 1101tre toruale. 
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Eccone il tenore: 
• Be l'onore di aecusare ricevula a V. E. dell'ordìne del 

giorno •otato dal Senato del regno nella tornala dcl IO cor­ 
reo le mese, ch'ella si compiacque comunicarmi con ufficio 
del i4 pure corrente, e mi pregio ad on tempo significarle 
che ho prov•eduto per recarlo tostsmente a conoscenza delle 
truppe di s, M. e di S. E. il comandante in capo del corpo di 
spedizione in Oriente. 
•lo prego intanto V. B. di esprimere al Sena.lo del regno 

come questo splendido attestato di fiducia e di stima verso 
l'esercito d'Oriente ed il suo comandante torni altamente 
1rad\to al Go.veroo del l\e, mentre sarà. ricevuto ùaU'arma.ta 
foti era con indelebile riconoscenza e con profonda Yenerazione. 

I '' ministro - DURANDO .• 

&OTA.!EIOSB B &PPBOW.&.Z•Ol'IE D~IJ PllOGll.TTO DI 
LEGGII PBB L'INTRODIJZIONlil IN IUJTlftO DEI 
B8SI C::l'111i8IBllJI E NOlt C:mNSITI E DI &11.illt!NI &LT&I 
DIDOTTI .a. Nl101'& CULTllR&. 

PBHIDlllVTll. Si procederà alla squlttinle segreto sulla 
legge testé votata. 

Prevengo intanto il S~nato che, essendo già stampate le 
relationi su vari progetti di legie\ di cui ho dato cogni­ 
zione prlma, esso è convocato lunedì alle ore due, e che sa­ 
ranno poste all'ordine del g:iorno le seguenti leggi : 
I' Modificazione della convenzione stipulala colla com· 

pagnla transatlantica; 
i• Rego\arii .. iione del confine della Stato nostro rerse la 

Francia; 
11° Istituzione di una classe temporaria nella Corte di ap .. 

peno di Torino, e di una sezione temporaria nei trlbooali 
provinciali di Torino, Genova e Vercelli; 

4° Acquis\o di due ba\teHi a vapore per la naliMaiione sul 
lago MagQiore. 
(/I segreturlo Quarelli fa l'appello nominale.) 

Risultamenlo della votnlone: 

Votanti . 
Voti favore,oli 
Voti contrari 

(Il Senato adoUa.} 

60 
u 
18 

La seduta è levala alle ore U 114. 


